Gv 4,28: “La donna allora abbandonò la sua giara... ”
Mc 10,50: “(il cieco), gettato via il mantello, balzò in piedi e raggiunse Gesù”.
Mt 4,20: “Essi all' istante, abbandonate le reti, lo seguirono”.

E ci sono tante altre storie simili a queste nella Sacra Scrittura, che ci dicono come quando gli uomini si trovano di fronte ad una possibilità migliore (non è forse il Signore la migliore delle possibilità?), sono pronti a lasciare tutto ciò che hanno per quella possibilità. Del resto:

“ il regno dei cieli è simile a un mercante che va in cerca di belle perle.  Trovata una perla di gran valore, va, vende tutto quello che ha e la compra” (Mt 13, 45-46).

È questa riflessione che mi ha fatto scaturire una delle vicende che ho vissuto recentemente:

Alcuni giorni fa, forse una o due settimane, un gruppo di ragazzi (sei per l’esattezza) hanno lasciato il centro in seguito a un disguido avuto con la signora che fa la cucina. Animati da un ragazzo un po’ più “bullo”, messo su un po’ d’orgoglio, hanno detto: andiamocene da qui. Così sono partiti. Io non ero al centro, ho saputo il fatto al mio ritorno (anche se la notizia mi è arrivata mentre ero ancora in macchina – e non per telefono – misteri dell’Africa).

Al mio arrivo ho detto agli altri che nessuno li ha mandati via, loro stessi hanno preferito la strada al centro, che stiano dunque per strada. Anche se in cuor mio speravo che stessero bene e che ritornassero. A parte il “bullo”, gli altri erano di quelli che stanno con noi già da un bel po’ di tempo e vanno a scuola (con profitto) e ... dispiace, no?

Ieri mi preparavo per partire in città (ormai per fare i 25 Km che ci separano dalla città, parto alle 5.30 di mattina per evitare il traffico che ti lascia in coda anche tre ore), e accompagnare delle suore che dovevano fare degli acquisti. Normalmente quando esco a fare questo genere di cose qualche ragazzo del centro viene con me, mi aiuta e poi...  loro pur di andare in giro in macchina farebbero qualunque cosa! Questa mattina però, non avevo preso nessuno. Me ne rendo conto quando una delle suore me lo fa notare, e quasi d’istinto, penso: tanto li troveremo per strada i ragazzi. 

Non nego che ogni volta che esco spero di ritrovare per strada qualcuno che è andato via per vedere se ha voglia di ritornare. Anche se faccio finta di niente perché se si accorgono che ci tengo tanto a che non stiano per strada se ne potrebbero approfittare... 

Arrivati in città, erano appena le sei, mentre attraversavo l’Avenue de France, mi sento chiamare. Fermo la macchina e dopo un attimo siamo letteralmente circondati da almeno una ventina di ragazzi. Fra loro tante facce conosciute ma anche tanti volti nuovi. Uno di loro, il più grande, una vecchia conoscenza, mi dice di riprendere tre dei ragazzi che recentemente avevano lasciato il centro. Li vedo mentre si avvicinavano con un po’ di vergogna. Non ci penso due volte: Salite!. Neanche loro stanno lì troppo a pensare e in un attimo sono a bordo. In pochi giorni come erano cambiati: rieccoli lì, dimagriti, sporchi, feriti...  

... un altro mi chiede di salire a bordo. Era il “bullo” di cui sopra. No, gli dico. Non ora, ci rivedremo nei prossimi giorni e vedremo cosa sarà meglio per te. Lui aveva già lasciato il centro più volte. Se lo riprendo così, do l’idea ai ragazzi che possono entrare e uscire quando vogliono tanto li riprendiamo sempre... allora, no. Vedremo un’altra volta il da farsi. Se conto i tre che sono saliti e il quarto che ho rifiutato, me ne mancano due all’appello. Uno di loro mi dice che per caso, il giorno stesso che sono arrivati in centro, il quinto ha incontrato una sua sorella maggiore che era venuta in città (abitano a 300 Km da Brazzaville) la quale appena lo ha visto lo ha ripreso e riportato a casa (speriamo ci resti... ). Bene, sono contento...  eppure con questo fanno cinque. Dove sarà il sesto?

            Prima di ripartire il ragazzo più grande mi dice: porta almeno lui con te; e mi indica un ragazzino con le stampelle appoggiato alla macchina. Gli dico: ok, Sali. Lui appoggia le stampelle in macchina, sale e lì, mi rendo conto che gli manca un piede. E la piaga, infetta, sanguinava ed era piena di pus. L’osso era ben visibile.

Il ragazzo più grande mi dice ancora: ci sono anche delle ragazze, hanno circa dodici anni. Gli dico che tornerò un altro giorno.

            Partiamo e al primo posto tranquillo parcheggio e vado a vedere meglio il moncherino dell’ultimo salito in macchina. C’era una bella infezione. Che fare? Chiamo un dottore, nostro amico (alle 6 di mattina!) e lui mi dà appuntamento per le 8. 

            Lo visitano, niente di grave, c’è solo da medicare. Un piede perso per un o stupido gioco – di moda tra i ragazzi di strada e non – di appendersi al treno in corsa. Una mossa falsa e...  via! Se ti va bene perdi un piede o una mano (dipende da come sei appeso). Ma molte volte i ragazzi ci lasciano la vita. 

Fatto questo riprendiamo la strada per fare quello per cui eravamo usciti. Giunti ad un semaforo (rosso) mi fermo e dall’altro lato scorgo un ragazzino seminudo (aveva solo le mutande) con una bottiglia d’acqua per lavare i vetri e per terra un sacchetto (probabilmente le sue cose). Era lui, il sesto. Prima che io realizzassi tutto questo lui ci aveva visti ed era già salito in macchina lasciando tutto lì sul marciapiede e scagliando per aria la bottiglia d’acqua. Quella scena mi ha fatto venite in mente tutto quello che ho detto all’inizio.

Solo dopo alcuni minuti gli dico che almeno avrebbe dovuto chiedere se poteva...  ma lui non mi risponde e fra il vergognoso e il beffardo, sorride. E anch’io. Aveva trovato di meglio. Di molto meglio. Sa che al centro avrà tutto ciò che ha lasciato, e meglio e di più. Chissà se anch’io ho questo slancio e questa certezza quando sono chiamato a lasciare tutto per il Regno dei Cieli?

